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Atti e discorsi di governo 
calano sulla Fiera del Levante 
prospettive di recessione 
Dall'ottimismo ai tagli 

Questa volta però il prezzo 
non verrà pagato solo al Sud: 
tutta la società toma 
indietro se non ci sarà decollo 

È una battaglia tutta aperta 
Gli strumenti dell'intervento 
non hanno esito scontato. E poi 
ciò che decide è la spinta politica 

futuro con il Mezzogiorno 
• i Nell'ultimo anno è fio­
rita una qualillcata letteratu­
ra sul Mezzogiorno. I rap­
porti si sono succeduti mar­
tellanti e spesso ripetitivi. La 
preoccupazione per II cre­
scente divario, per II males­
sere, per la crisi morale è co­
mune. 

Il Mezzogiorno risulta II 
•documento più leggibile di 
un fallimento». Ma sarebbe 
esagerato e «propagandisti­
co» attribuirne tutta la re­
sponsabilità al pentapartito. 

Le cause della questione 
meridionale sono antiche, 
come i noto, e tuttavia non 
si può tacere che le politiche 
del pentapartito, l'ondata 
neollberlsta, le Ideologie 
neoconservatrlci abbiano 
prodotto effetti negativi sul 
Mezzogiorno. 

La ristrutturazione indu­
striale concentrata nelle zo­
ne forti, la politica degli alti 
tassi di interesse ha fatto ca­
dere gli Investimenti nel Sud 
al minimi storici, ha prodot­
to licenziamenti. I processi 
di concentrazione economi­
ca, finanziaria dell'informa­
zione hanno provocalo nuo­
ve dlseguagllanze. 

I miti della forza, della 
sfrenata competizione, del­
l'interesse particolare hanno 
generato frustrazioni e de­
vianze entro cui la criminali­
tà organizzata si è mossa a 
suo agio. La disoccupazione 
giovanile e femminile (19% 
maschi, 2SK donne) la pre­
carietà di vita hanno rag­
giunto 1 limiti Interiori della 
civiltà. 

È compatibile questo tipo 
di squilibrio con un ruolo at­
tivo dell'Italia sul teatro In­
temazionale? In questa do­
manda sono Inclusi I nuovi 
termini della questione me­

ridionale. Il Mezzogiorno re­
lativamente arretralo non è 
più funzionale a uno svilup­
po, benché distorto, come 
io si ebbe negli anni 50. Un 
Mezzogiorno che consuma 
più di quello che produce 
(15%), In cui la questione 
democratica ha assunto li­
velli di gravità mai toccati, 
prima o poi influisce negati­
vamente anche sulle zone 
forti, a loro volta generatrici 
e vittime di nuove contrad­
dizioni (ad esempio, le ac­
que avvelenate), soprattutto 
In un'epoca In cui la compe­
tizione è sempre più retta 
dall'Insieme delle funzioni 
di un sistema. Perciò, l'idea 
delle «due Italie» è sbagliata 
e velleitaria Insieme. 

Grandi 
imprese 
sostituiscono 
lo Stato 

Sembra che anche le for­
ze del grande capitale si sia­
no accorte che negli anni 80 
le dipendenze sono sempre 
meno a senso unico e sem­
pre più reciproche. Di qui, le 
iniziative di grandi imprese 
volte, da un lato, ad allegge­
rire I contraccolpi delle aree 
«vantaggiate sul sistema, e, 
dall'altro, ad assumere un 
ruolo di supplenza rispetto 
allo Stato e alle Istituzioni, 
depotenziati delle loro fun­
zioni di regolatori dei pro­
cessi economici e sociali 
(Innestando In altre forme 
quel circolo vizioso «depo­

tenziamento-supplenza», già 
prodottosi negli anni della 
Cassa per II Mezzogiorno. 
Ma c'è anche una ragione 
congiunturale a conferire 
un'altra convenienza nazio­
nale all'azione meridionali­
stica. 

È da tempo che economi­
sti, esperti, operatori preve­
dono anni difficili per le no­
stre esportazioni. Già l'anna­
ta economica in corso è se­
gnata da difficoltà anche per 
I prodotti più affermati sui 
mercati mondiali (tessili e 
dell'abbigliamento). La do­
manda mondiale si livella in 
basso, personalità come 
Modigliani, Rockefeller, Car­
li, quest'ultimo in particola­
re, hanno avvertito i pericoli 
di recessione. Il deprezza­
mento del dollaro, la caduta 
della domanda di manufatti 
da parte dei paesi produttori 
di petrolio, la situazione de­
bitoria di alcuni paesi in via 
di sviluppo, in particolare 
quelli dell'America Latina, 
sono fattori che deprimono 
la domanda mondiale. 
Espandere la domanda in­
tema, agendo per riqualifi­
care anche l'offerta, nuove 
occasioni di occupazione 
sono scelte che rispondono 
all'interesse generale. 

Giappone, Germania e 
Francia Incontrano difficol­
tà. «In Italia il processo di 
riconversione - ha detto 
Carli - può essere facilitato 
dal fatto che al suo Interno 
esistono aree con diverso 
sviluppo. Porte sostegno alla 
domanda interna - continua 
Carli - può venire dall'acce­
lerazione delle politiche di 
progresso economico delle 
aree meridionali». 

La proposta che fu avan­
zata nel luglio scorso a Fan-

li discorso di Goria alla Fiera del Le­
vante, dopo le decisioni sul credito e 
sulle tasse, ha bruciato otto mesi di 
incauto ottimismo (o di false promes­
se, se vogliamo esser chiari). Le mi­
nacce di recessione sono reali, il 
Mezzogiorno il primo a pagare ma 
basta questo per scoraggiare ogni 

azione e far ingoiare una legge Finan­
ziaria punitiva? Nella concretezza dei 
fatti occorre trovare le ragioni ed i 
mezzi per reagire. Oggi Nord e Sud 
possono unirsi più che mai sopra una 
base di interessi sociali chiara: l'inter­
dipendenza del futuro che avranno 
l'occupazione e la qualità della vita. 
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fani e che è stata sostenuta 
nella relazione di minoranza 
sulla Finanziaria per il 1987 
conteneva quegli obiettivi 
insieme con misure di risa­
namento finanziario. Ma le 
politiche di «progresso eco­
nomico» possono esaurirsi 
nelle infrastrutture, come si 
propone da più parti? Cre­
diamo di no. Non perché 
non occorrano le infrastrut­
ture, anzi. Ma perché esse 
debbono essere parte di in­
terventi che investano in 
modo, come si dice, integra­
to un territorio. 

Risanamento ed espansio­
ne di settori industriali che 
allentino I vincoli cosiddetti 
esteri (agroalimentare, chi­
mica fine, difesa del suolo e 
dell'ambiente, riqualificazio­
ne dei sistemi urbani, ricer­
ca, formazione, telecomuni­
cazioni, trasporti, servizi alla 
popolazione) sono campi 
che non possono tenersi se­
parati, bensì in un rapporto 
di reciproca funzionalità. 
Questa esigenza evoca un ri­
lancio della programmazio­
ne. 

A questo fine, la nuova 
legge per il Mezzogiorno 
aveva apprestato alcuni stru­
menti nuovi, anche se non 
privi di ambiguità: il Diparti­
mento presso la presidenza 
del Consiglio, con particola­
ri funzioni di coordinamento 
dell'intervento ordinario e 
straordinario e di valutazio­
ne economica dei progetti: 
il Piano triennale e i piani 
annuali di attuazione, l'A­
genzia come sportello finan­
ziario, i soggetti decentrati -
Regioni e Comuni - come 
titolari della proposta e del­
l'attuazione di progetti; il so­
stegno alle Regioni e al siste­

ma delle autonomie attra­
verso gli Enti promozionali. 

A un anno dall'approva­
zione della legge il bilancio 
è deludente, il «braccio di 
ferro» che il Partito della 
Cassa ha ingaggiato è stato 
duro, e ancora non è risolto. 
Ritardi, slittamenti, trappole 
di vario tipo hanno acciden­
tato il percorso. 

Risanare 
le società 
finanziarie 

Tuttavia, fino a questo 
momento è stata mantenuta 
aperta la possibilità di una 
gestione della legge che non 
ripeta vecchi e consumati 
modelli. La nostra battaglia, 
in tutte le sedi, ha consegui­
to alcuni risultati. L'Agenzia 
non è scontato che riprodu­
ca la vecchia Cassa. Infatti, il 
Piano annuale approvato il 
29 dicembre scorso decen­
tra molte funzioni dell'ex 
Cassa: il Piano per i famige­
rati completamenti, appro­
vato dal Cipe l'8 aprile, do­
vrebbe consentire il trasferi­
mento del grosso delle ope­
re in corso: il decreto di rior­
dino degli Enti promoziona­
li, approvato il 23 febbraio 
dovrebbe mettere ordine a 
dare risanamento alle socie­
tà finanziarie, una delle qua­
li, l'Italtrade, è stata portata 
a un livello di dissesto finan­
ziario e di avventurismo ge­
stionale da non poter essere 

tollerato. 

Vi sono ritardi nell'appli­
cazione dei nuovi criteri per 
l'incentivazione degli inter­
venti industriali, perché o 
non sono stati ammessi I 
nuovi provvedimenti (deli­
mitazione delle aree partico­
larmente svantaggiate) o so­
no stati richiamati in vita 
vecchi e desueti criteri. Mol­
ti sono i ritardi. E le respon­
sabilità sono del governo. La 
Commissione bicamerale 
per il Mezzogiorno ha svolto 
un molo di stimolo, di con­
trollo e di chiarificazione. 

La battaglia è tutta aperta, 
sia perché, senza una politi­
ca nazionale di segno meri­
dionalistico, la nuova legge 
non basta, sia perché un 
nuovo modo di usare la spe­
sa pubblica evoca un ricam­
bio di classi dirigenti e di in­
teressi rappresentati. Questo 
è un punto ineludibile. An­
che le riforme Istituzionali 
servono a poco se gli Inte­
ressi rappresentati non cam-> 
biano il loro segno, da parti­
colari in generali, da specu­
lativi in produttivi, da illegali 
in democratici. 

Insomma, debbono esse-
re i diritti del cittadini (della 
maggioranza, non di piccoli j 
gruppi) al lavoro, all'am- ' 
biente, all'informazione, alla j 
giustizia, alla solidarietà a di- j 
ventare finalità forti della po­
litica. Tutto ciò richiedereb- j 
be un governo formato da 
forze che esprimano questi 
diritti, selezionate su pro-j 
grammi. Invece, la crisi del ! 
pentapartito e l'ostinazione \ 
a restarvi dentro disegnano ! 
un orizzonte carico di Incer-1 
tezze. < 

FIERA DEL LEVANTE 

• i BARI. La crisi arabo-mediterranea colpi­
sce, ancora una volta, uno scacchiere geogra­
fico nel confronti del quale la Fiera del Levante 
ha un Interesse prioritario. Largamente ricam­
biato, almeno quando prevale la volontà di 
pace. 

Quanto all'Italia, l'economia non attraversa 
un momento favorevole ed occorrerà un gros-
slsslmo sforzo complessivo - pubblico e priva­
to - perché la tendenza al brutto sia almeno 
fermata, se non proprio capovolta, entro l'au­
tunno. 

La complessa esperienza degli anni passati 
ci dice poi che la polltca meridionalistica subi­
sce purtroppo una brusca frenata, in coinci­
denza con I momenti difficili del paese, quanto 
a nostro modo di vedere, dovrebbe rappresen­
tare l'occasione più immediata e concreta di 
impegno costruttivo. 

in questo quadro generale, una nuova edi­
zione della Piera del Levante, svolgendosi nel 
cuore del Mezzogiorno e del Mediterraneo, 
rappresenta un termometro quanto mal Impor­
tante. 

Ebbene, questo termometro registra, anco­
ra una volta, con 11 «tutto esaurito» degli spazi e 
con 11 programma di manifestazioni comple­
mentari una «lebbre di crescita» assai significa­
tiva della volontà, da pane degli imprenditori e 
degli operatori, di contrastare gli eventi. 

Malgrado tante nubi e tanti problemi, è pro­
prio qui che si gioca il futuro del paese: e la 
Fiera del Levante è insieme strumento di lavo­
ro e registratore ledete di ansie e di attese, 
programmi e progetti, del quale tutti debbono 
poter sapere approfittare. 

Quella In programma dall'I 1 al 21 settem­
bre non é una fiera di tipo tradizionale: assai 
più esalto è dire che si tratta di ben nove fiere, 
organicamente articolate e combinate tra di 
loro. Accanto alla Campionaria Intemaziona­
le, che accoglie le presenze del grande mondo 
industriale pubblico e privato e le partecipa­
zioni ufficiali estere - che quest'anno sono 
quaranta - si svolgono Infatti altri otto saloni 
specializzati, ciascuno dei quali ha una propria 
caratterizzazione ed una giustificazione di 
mercato, in relazione all'evoluzione dell'offer­
ta e della domanda del Mezzogiorno e del 
Mediterraneo. 

Agricoltura, edilizia, alimentazione, macchi­
ne per l'Industria alimentare ed alberghiera, 

Appuntamento d'affari nel cuore 
del Mediterraneo inquieto 

impianti per la movimentazione delle merci, 
macchine per la lavorazione del legno, attrez­
zature per autofficine, servizi reali per le impre­
se: sono questi i contenuti delle altre otto fiere, 
che sì aggiungono alla 51* Campionaria Inter­
nazionale; ciascuna di essa si rivolge ad un 
proprio pubblico particolare, ma concorre, 
nello stesso tempo, a formare un'offerta più 
panoramica, più allargata, a servizio dì quelle 
centinaia di operatori dell'import-export medi­
terraneo i quali si muovono tuttora in modo 
orizzontale, nella loro attività. 

Ed è proprio l'esigenza di soddisfare questa 
domanda orizzontale che ha portato la Piera 
del Levante, nel tempo, ad individuare ì settori 
di forza che costituiscono la struttura portante 
delle varie fiere, mantenendo per altro fermo 
l'unico appuntamento di settembre. 

Lo sforzo che ta Fiera del Levante ha fatto, 
in questi ultimi anni, non è stato soltanto quel­
lo di articolare la propria offerta nell'ambito 
dei settori merceologici tradizionali, ma anche 
dì individuare quelle altre forme dì assistenza 
all'imprenditoria emergente - specialmente 
nell'area meridionale e mediterranea - che og­
gi appaiono indispensabili alla vita delle impre­
se, soprattutto piccole e medie. 

In altre parole, l'offerta fieristica non può 
più consistere soltanto in merci ma anche in 
servizi ed assistenza qualificata, specialmente 
nel difficile campo dell'import-export e della 
ricerca di nuovi mercati di sbocco per le pro­
duzioni. 

11 Salone dei Servìzi - uno degli otto saloni 
che accompagnano la Campionaria generale -
è nato con questo obbiettivo precìpuo ed offre 
alle imprese «servizi reali». 

La Fiera è per gran parte vetrina dì produzio­
ni «esterne»; ma essa non dimentica dì essere 
anche semolatrice di crescita delle produzioni 
«interne» all'area servita. È proprio alla fiera 
del Levante che queste nuove produzioni si 
affacciano, entrando per la prima volta in com­
petizione con le più antiche produzioni con­
correnziali, italiane ed estere. 

Il confronto tra qualità e prezzi, caratteristi­
che di impiego e rispondenza effettiva alle esi­
genze della clientela finale, che sì stabilisce nei 
padiglioni della Fiera del Levante, è sovente 
favorevole proprio alle nuove produzioni meri­
dionali, specialmente quando esse sono realiz­
zate con l'impiego di nuove tecnologie. 
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